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facezie e novellatori. Nella Vita ms. del Sagredo 
avvi un sonetto di Paolo Bergonzi in lode di 
quest’ arcadia.

4- Arringa fatta  nel Ser.mo Maggior Consi
glio dall’ Ecc.mo Signor Giovanni Sagredo pro
curatore e cavaliere a fa v ore dell’ Ecc.mo Signor 
Capitan Generale Francesco Morosini. (S ta  a 
p. 299 della Parte IV. del libro li.  dell’ Italia 
Regnante di Gregorio Leti. Geneva 1676, 120). 
Eceo il motivo dell’Arringa. Antonio Corraro 
aveva accusato Francesco Morosini Capitan ge
nerale di arbitrio nel cedere Candia agli Otto» 
mani e di mala amministrazione der pubblici ef
fetti ; e instava che fosse fatto processo, e che 
fosse spogliato il Morosini della veste procu
ratoria di S. Marco che per merito gli si era 
data. Il Sagredo con questa Orazione difende
il Morosini. Forti dall’ uua parte e dall’ altra 
eran le ragioni de’ dicitori; il perchè fu com
messa la causa ad un Inquisitore, che fu Fran
cesco Erizzo, e fu assoluto il Morosini con 
onorevole sentenza. T r e  volte, come nota l’A r
righi (D e Vita et rebus gestis Francisci Mauro- 
ceni Peloponnesiaci principis Venetorum Lib. IV. 
Patavii,  Cominus, *749? >n 4 °j a P- 226, 227 
e segg. ) parlò il Corraro in accusa del Moro- 
sini. La  prima a’ 19 di settembre dell’ anno 
1670, come privato, alla quale Arringa nessu
no allora rispose; la seconda a’ 23 dello stesso 
mese ed anno, come Avvogador del Comune, 
alla quale formò risposta il Sagredo; la terza 
nel 20 detto, pur come Avvogadore, cui rispo-
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se Michele Foscarini, la quale risposta non si 
conosce nè stampata nè manuscritta. L ’ O ra
zione del Corraro stampata è quella che tenue 
nel 19 settembre. L ’Arrighi di tutte cinque fe
ce 1111 estratto e inserillo in latino nella sud
detta Vita. Ciò ho voluto notare perchè non 
è esatta l’ epoca del 20 dicembre 1G70 posta 
dal Leti e da altri all’ Orazione del Corraro ; 
perchè si sappia che PArrighi non tradusse già 
in latino le due Orazioni italiane stampate, ma 
ne fece un sunto assai succoso ; e perchè veg- 
gasi che del 1670 quando il Sagredo pronun
ciò la sua Orazione non era ancora Procurato
re di S. Marco ,  come disse a torto il Darà 
( Storia, pag. 269, voi. VII., ediz. di Capolago). 
Bartolommeo G am b a, nome caro alle lettere 
italiane e alla Bibliografia, rapito improvvisa
mente nel dì terzo del maggio 1841,  mentre 
leggeva nell’Ateneo Veneto la Vita di Lorenzo 
Da Ponte Cenedese, ristampò co’ tipi Alviso- 
politani nel 1833 per le nozze di Michele Zoc
c o l i t i  con Antonietta Acqua l ’ Orazione del 
Sagredo, e quella del Corraro sull’ esemplare 
del Leti, premessovi un suo cenno nel quale 
giustamente osserva che delle due Arringhe lei 
più grave e la pià a/filata è quella del Corraro. 
Ad ogni modo riusciron clamorose e ricerca
tissime fino da allora, e multiplici copie a pen
na se ne fecero che stannosi nelle nostre e nel
le estere biblioteche ; e anche a taluna di que
ste copie ebbe ricorso il Gamba per riprodurle 
nette da un ammasso di scorrezioni. (1).

(1) Nel l ib r a  ms. in ed ito  in tito lato Copelìa Politica  (a. 1 6 7 5), ch e  citerò p iù  a van ti, si legge a proposito 
dell’ O razione del C o rraro  qu an to  se g u e :

Antonio Corraro. « P o ch i o nessuno troveran n osi di genio p iù  fran co, e d i p iù  risolu ta  m aniera d i 
n questo soggetto. In  età m atura, non vecch ia, ha m ostrato una severità spartana senza farsi tim oroso di 
» otlicii, o risentim enti p riv ati. E  qu ello  che quasi n ovello  B ru to  ha attaccata la prepotenza del C a 
li pitali G en erale  F rancesco M orosini, che poscia assomigliossi a Cesare per tante p rerogative estrao rd i- 
» narie in questa rep u bblica . I l fatto è noto, non giova riandare i l  successo; basta che in  arringo d ’ un 
» C onseglio di m ille  O ttim a ti, ha d i p roprio m oto, e senza im piego di carica  fatto  un lu n g o  racconto d i 
r> cosa che a ltri paventerian o d irn e  una parola a ll’orecchio. Se q u i non s’accostumasse i l  flusso e riflusso, 
« avreb be fatto eterno il suo nom e in una eterna jattu ra  del p iù  rinom ato cittad in o, en tro  e fuori d i pa- 
» tria, col quale non aveva alcun odio p rivalo . Il colp o fu  grave, e m ortale, e tanto iu op iu ato , che ha 
» non solo in stu p id ito  le  vendette p r iv a te ; ma anco il p u b b lico  risentim ento, avendo anco offesa la g iu -  
»! stizia p u bblica  col tassarla d i addorm entata, anzi che fosse fatta serva a lle  particolari aderenze. P e r  
» verità m ai p iù  è stata com portata tanta lib ertà  d i discorso, ed in a ltri tem pi parole più  m oderate fu ro n o  
n qu alificate  a d e litti : ma ognun o ha taciuto, acciò la riprensione che si facesse a l C orraro, non fosse 
« creduta p arzialità, e difesa d e l M orosini. I l balsam o del tem po e del broglio ha però risanato l ’offeso ; 
« ma non è stato balsam o cotanto efficace che esentasse la c ica tr ic e ; m entre corre fam a, che non ogni 
« assoluto sii giusto, benché si ren d i giustificato. S e tanto questo soggetto ha fatto senza o b b lig o , è prova 
« validissim a che in se stesso si trovi in contam inalo, perchè u n  m edico in ferm o non sa ben e  aggiustare 
» il rim ed io, et avendo fatta questa solenne professione una vo lta , converrà servare i l  proposito in  a v v e 
di nire, senza badare a lle  ristrette fortun e della  sua casa la  q u ale  per ogni em olum en to d e l suo im piego 
» non averà che questa stravagante m em oria «.
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